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DELUSA 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI  NEL  REGIO  TEATRO 
DI   VIA    DELLA  PERGOLA 
NELLA  PRIMAVERA  DEL  MDCCLXXXIV. 
SOTTO   LA   PROTEZIONE  DELL'  A.  /?. 

PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDUCA    D'  AUSTRIA 
PRINCIPE  REALE  D'UNGH.  E  DI  BOEM. 

GRAN' DUCA  DI  TOSCANA 
ec.  ec.  ec. 


'attori. 


SEMPRONIO  Governatore  del  Cbftello. , 

LINDORA  Tua  Figlia. 

BITA  Contadina, 

CECCO  Contadino. 

SCASSAGANASCE  Ciarlatana. 

LA  CONTESSA  Giacinta  . 

IL  CONTE  della  Rocca  . 

La  Mufica  è  tutta  nuova  del  Sig.  Dotrcnico  Ci- 
marofa  Celebre  Maeftro  di  Cappella  Napoli- 
tano, ali' attuai  fervizio  di  S.M.  il  Re  delle 
due  Sicilie, 

■    -    -      '  ■      ■    .    '  . 

Al  primo  Cimbalo  Slg.  TietìcpBhTzrn  .  Al  fecondo  Sig.  Bar- 
tolomm.  Cherubini  Primo  Viol.  Sig.  Gio.  Felice  Mofell  . 
Detto  dei  Baili  Sig  Frane.  Piombanti  .  Pittori  delle  Scene 
i  Sigg  Gaet.  Riccioli,  e  Pafq  Sottili .  Figunfta  ,  e  Paefifta 
Sig.  Dom.  Fabbroni .  Direttore  del  Palco  Scenico  5*ig  Ciuf. 
Borgini .  Il  Vcftiario  farà  d' invenzione  del  Sig.  Gio.  BslZ. 
Minghi ,  ed  efeguito  per  gli  abiti  da  Uomo  dal  Sig  Fran. 
Mori ,  e  per  gU  abiù  da  Donna  dal  Sig.  C?io,  Bar. 
Rigagnioli , 

la-  I 


Inventore  ,  e  Direttore  dei  Balli  il  Sig.  Domenico  Rolfi, 
ed  cleguiti  dai  feguenti. 

Primi  Ballerini  Serj. 
Sig  Domenico  Roffi  .       Sig.  Rofa  Pelofini , 

Primi    G  r  o  1 1  e  f  c  h  i . 
Sigg.  Greg.  Grifoftomi .  Gelt.  Grifollom  .  Luigi  Bellucci. 

Primi  mezzi  Caratteri» 
SigJ.  Giac.  Gentili .  Rofa  Tinti  Rovedino  .  Agoft  BertorclU. 

Altri  Ballerini. 

Sig.  Pietro  Fiorelli .  Sig.  Laura  Confegnato  , 

Sig.  Frane.  Mirtini .  Sig.  liabella  Luc«rini. 

Sig  Gio.  GrafTeliini  •  Sig.  Vtetilde  Bartolomniei  • 

Sig.  Luigi  Sereni.  Sig.  Laura  Carlini. 

Sig   Fria:efco  Sarci.  Sig  Carol.  Brancher  . 

Sig.  Paolo  Marc^ietti.  Si^.  Nm?.  Scappi  ni . 

Sig.  Giuf.  Fancelli.  Sig   Stella  Bicocchi . 

Sig.  Giufeppe  Sarti  .  Sig.  Rofa  Magniai . 

Primi  Grottefchi  fuori  de*  Cuncerti. 
sigg.  Pict. Gianfaldoni .  M.  Anna  Franchi .  Evang.  Fiorelli , 

IL  BALLO  HA  PER  TITOLO 
IL  DIVERTIMENTO 

T  R  A  N  S  B  U  R  G  H  E  S  E. 


^><5?)C>*  «Kqfio*' 
i9<«PC>C^  ^C^&GJK»  «><qS>c>*' 


Per  la  brevità  delle  fere  fi  tralafciano  alck'ni  pe^zi 
di  Mufìca  . 

AT- 
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ATTO  PRIMO 

SCEMA  PRIMA. 
Piazza  rufìica  in  pianura  con  fabbriche  antiche, 
e  in  diftanxa  il  Caftello  di  Malmaniile  Ibpra  una 
Collina . 

Venditori  con  merci  ,  che  formano  II  Mercato  , 
e  varj  Conradini  ,  e  Contadine»  che  vendono 
le  loro  derrate. 

Cecco  ,  e  Bita  ai  loro  podi  /  Sempronio  Poterti 
del  Cartello  ,  e  L  ndora  fua  figlia  .  il  Conte 
della  Rocca,  Scaflaganafce  Dentifta  da  un  lato 
fopra  un  banco  ,  facendo  giuochi  di  mano  »  ^ 
Popolo . 

Tutti  cantano  come  fegue . 
|EL  Mercato  1  bel  Caftello! 

Qui  v'  è  roba  in  quantità  . 
JJel  più  buono  ,  del  più  bello 
Provvede rfi  ognun  potrà  • 
Bita ,  e  Cecco . 
C*  è  piccioni  ,  c'  è  galline  , 
V'è  formiVggi»  e  ricottine  p 
Chi  vuol  uova  venga  qua  . 
Sejmprmio  ,  Il  Conte  y  0  L  'tndora  , 
Bel  veder  chi  compra ,  e  vende 
A  credenza,  ò  col  contante» 
Bel  veder  le  fue  faccende, 
Fare  ognun  con  libertà  ! 
ScaJJ'aganafce . 
Parta  qui,  fparifci  ,  e  vola, 
Srate  attenti  buona  gente: 
Nella  man  non  ho  più  niente • 
Tutti 

Bravo  ,  bravo  in  verità . 

Scaf. 


PRIMO  ^ 
Scajfaganafce  n 
Chi  più  guarda  meno  vede 
Il  proverbio  ^ià  (i  sa  . 
Tuctt    Bel  Mercato!  bel  Caftcllo! 

Qai  v'  è  roba  in  quantità  . 
Del  più  biiono  ,  del  più  bello 
Provvederfi  ognun  potrà. 
Sem.  Che  dice,  Signor  Conte, 
Di  quello  bel  Mercato  ? 
Può  darfene  un  più  bello  in  altro  tato  ? 
//  C  Certo  Te  lo  prctello 

Un  Mercato  miglior  non  v'è  di  quello  • 
Ma  voi  però,  Signore  > 
Degno  Governatore 

Lo  rendete  più  vago,  e  a  maraviglia, 

Crefce  la  fua  beltà  la  vogra  figlia . 
Sem.  Oh  ella  mi  confonde  .  .  . 

Troppa  grazia  mi  fa  co*  detti  fuoi  •  •  •  ^ 

Al  complimento  rìfpondete  voi.  aLind» 
i/W.  Rifponderò  come  da  me  fi  fuolc 

Liberi  fenfi  in  femplici  parole  . 

Il  Conte  della  Rocca 

Per  grazia  ,  per  bontà , 

Non  ha  fatto  che  dir  la  verità  . 
Sem.  Che  tu  fia  benedetta  ! 

(  Pare  una  Dottoreffa  !  ) 
//  C  (  Il  Padre  è  (lo!to,e  un  po leggiera anch'efia.) 
Sem,  Ma  quelli  Contadini 

Che  vengono  al  Mercato 

L'utile  che  mi  vien  non  m'hanno  dato. 

(Ho  del  Conte  un  pochin  di  foggtiione.) 

Via  Signor  Conte  andate  , 

Pafleggiate,  comprate, 

E  voi ,  figliuola  mia  , 

Lt  dovete  fcrvir  di  Compagnia^  H 


6         ^  ATTO 
//  C.  Se  r  cnor  mi  concede 

Eccomi  qui  a  fervirla  .       cffre  la  mano  a  Linà. 
ì<in  Sono  tatw  difpofta  a  favorirla,    par,  coi  Cori. 
Scfijf.    Ecco  qua  quel  gran  Dottore  » 
Quel  famofo  Operatore, 
Uiftruttor  di  tutti  i  denti 
Che  i  Deritifti  più  eccellenti 
Tutti  ha  fatto  sbalordir. 
Sem,  (Anco  coftui  che  dicefi 
Dentifta ,  e  Operatore; 

Dee  col  Governatore 

Far  la  fua  obbligazione 

Se  vuole  efercitar  la  profeffionc#  ) 

Galantaomo  . 
Sc^jf.  Signore  . 
Sem.  Una  parola  . 
Scd(f.  Eccomi  ad  obbedirla  . 

be  ha  q'ialche  malattia  faprò  guarirla . 
SefJÙ  Io  per  grazia  del  Cicl  nella  mia  età. 

Godo  la  fanità . 
ScaJJi  Dìigrazia  mia . 
Sem.  Bacio  le  mani  di  Vofignorìa  ^ 
Se ^Jl'  Sìgr\or  chiedo  perdona. 

Per  far  veder  chi  fono 

Davvero  io  bramerei 

Che  avelTe  alnien  cìrrque  malanni ,  o  fei . 
Sem.  Signore  Operatore  , 

Grazie  al  voftro  buon  cuore  . 

Io  bifogno  non  ho  del  voftro  aiuto, 

Ma  alla  Carica  mia  chiedo  il  tributo. 
Scaffl  Subito  immantinente  .  Ecco  un'arcano» 

Di  cui  vedrà  portenti  ; 

La  polver  mia  per  rifanarc  i  denti. 

Denti  guafti ,  gelati  > 


PRIMO 

Dal  v^rme  divoraci , 

Debu.i  ,  trabaliaiiCi 

Nelle  malcelle  entranti 

Senza  ferri,  tenagie,  e  pulicanii 

Colla  polvere  nìia  ritornan  fani. 
Sem,  Sarà  così.  Ma  voi  non  intendete 

Qael  che  da  voi  prerendo. 
Sc^Jf.  Eh  fi  Signore,  intendo. 

Ella  crede  ch'io  fia 

Un  di  coloro  Ciarlatan  chiamati  « 

Ecco  qui  gli  atreftati 

Delle  cure  che  ho  filtro  •  Favorifca 
Sem,  Io  non  voglio  laper.. . 
Scajf.  Senta  ,  e  ftupifca. 

Noi  qaì  fofcritti  ,  et  cnetera 
Facciamo  fede  ampliffima 
Che  il  Tempre  inarrivabile 
Scaflaganafce  è  celebre  , 
E  operazioni  orribili 
Ha  fatto  qua  ,  e  là  . 
Nella  Romagna  un'etico 
Prendenvio  un  fuo  fpecifico 
Subito  la  finì . 
Coir  oro  fuo  potabile 
Un  che  pativa  d' Idrope 
Predi  filmo  fpedì . 
A  denti  è  poi  braviflimo 
A  mani  non  ha  il  fimile  , 
In  fomma  un  uom  doctiflìmo 
Puole  arrivar  fin  lì  . 
L'  Inghilterra  ,.la  Francia,  l'Olanda^ 
La  Mofcovia  ,  la  Scozia,  X  Irlanda  , 
Danimarca  ,  U  Svezia  ,  il  Tirolo, 
Portogallo  ,Ja  Spagna,  il  Perù, 
Èd  anwr  mille  miglia  più  «ù  Del 


•  À   T   T  O 

Del  gran  Medico  Scaflfaganafce  • 
Signor  mio,  fi  ricordano  ancor,  far. 
SCENA  II. 
Sempronio  y  la  Bita^  Cecco  ,  ed  altre  perjone  ceraie 
fopra  . 

Sefffc  ipER'dir  la  verità  non  mi  credea 
JL    eh' ei  fofle  un  uom  fi  bravo. 

Tanta  gente  ha  guarito?  io  gli  lon  fchiavo  . 

Venite  Contadine,  e  Contadini  . 

(  Spendere  non  vorrei  molti  quattrini  • 

Qnefta  Contadinella 

Tanto  è  graziofa  ,  e  bella  , 

Che  qaafi  quafi  fe  piaccfli  a  lei 

La  faa  bella  grazietta  io  comprerei  •) 
Cec.  Signcr,  fe  vuol  dell' ova,.. 
Sem.  Si  afpettate  .  •  .        a  Cec. 

Bella  ragazza  come  vi  chiamate?       a  Bits 
Bit.  Bita  ai  voftri  comandi. 
Cec*  Signor,  fe  vuol  formaggio... 
Sem,  Afpetta  un  poco.       a  Cecc0. 

Dove  ftate  di  cafa?       a  Etra 
Bit*  Sto  qui  poco  lontano. 
Cec.  Se  vuol  dell*  ova  ... 
Sem.  Chetati  Villano  . 
Bit.  Ecco  Signor  ,  prendete 

Quella  graffa  gallina  . 
Sem.  Datela  quà .  (  Che  morbida  maina  !  ) 

Mi  farefte  il  piacere 

Di  portarmela  a  Cafa? 
Bit  Si  Signore  . 
Cec,  Sono  frcfche  Signor  . 
Sem*  Che  feccatore  ! 
Bit,  Quanto  la  pagherete? 
Sem.  Tatto  quf I  che  vorrete  ; 

Jaftn 


PRIMO  * 
Biifla  che  vcl  vogliate  ... 
€0<.  Vuol  comprare  da  me  ? 
Sf^.  Non  mi  leccate . 

£ita  mìa  ,  la  tua  gallina 

Volentieri  comprerò. 

Dammi ,  oh  Dio  ,  k  tua  manina  i 

Che  di  cuor  la  ftringerò. 

Ah  tu  fei  la  pollaflrina. 

Ed  io  fono  il  pollaftrella, 

Ed  infiem,  vifetco  bello, 

Noi  faremo  il  coccodè 

Ma  cos'hai?  perche  t'  adiri?     a  Ctt^ 

Perchè  tanca  inciviltà? 

Vanne  >  o  ruftico  germogliOf 

Le  tue  ova  non  le  voglio  : 

Parti ,  fuggi  via  di  qua  . 

Bramo  fol  quefta  gallina  » 

Che  a  ftto  tempo  ,  poverina, 
'  L'uova  frefche  mi  farà. 

Vieni  ,  o  cara  >  eh'  io  t'afpetto.  0  Bìk 

Non  fcccarmi  #  maledetto  !       a  Cec. 

Fa  preftino.  ..a  Bit.  Malandrino!  m  Cn^ 

Non  ti  poffo  fopportar. 

Efe  vanne  al  diavolo,  rozzo  villano; 

Sei  una  mignatta,  fei  un  tafano. 

Sei  un  ignorante,  fei  un  vefcicantc» 

Sei  petulante,  per  verità. 

SCENA       III.  J 
Btta^  Cecco ^  ed  altri  come  [opra.         ^;  . 
Cee.        HE  cara  Signorina!  J  ? 

V-i  Tutti  corron  da  lei. 
B/A  Non  v'  impacciate  con  i  fatti  miei^ 
Cec.  Si  vendon  facilmente 
I  capponi  ,  i  pollaftri,.c  le  galline, 


ATT  O 

Facendo  il  giocolin  colle  manine  e 
Bìt^  Via  tacete  invidiofo, 
Son  ragnz7a  onorata, 
E  fe  mi  (lu72Ìcate  jnienre  niente,»; 
Non  mi  voglio  l'cal  lar  fra  tanta  ^ente  *  par^ 
SCENA  IV. 
CrccQ  Jolo . 

OH  qa^ìnto  mi  fa  ridere. 
Se  non  fi  conc  fcelTe  ! 
Se  IVa^:>n7.n  Ai       nun  fi  fapefle  ! 
Con  t  irti  fa  ;ìh*  amore  I 
JEJ  or  s  atffìóc.i  c(  \  G«>vern3tore  .  par. 
SCENA  V. 
Camern  in  Caia  di  Sempronio. 
//  Conte  ,   e  L  'indura  . 
Ltnd.  X^TO*  caro  Signor  Conte 

l\l  Nnn  mi  lafci  fi  prefto  «  Favorifca 
Di  reftaré  con  flie..  Mi  divertifca  . 
//  C,  (  M'  ha  pr e fo  per  bjffbn,)  Verrò,  Signora» 

iQualche  volta  a  trovarvi. 
Lìnd.  Ella  è  Pailrone. 
Anzi  mi  firà  grazia  , 
R  quando  ella  verrà 
la  la  riceverò  ton  gran  bontà  . 
//  C.  E'  la  voftr^i  tonta  ,  fingolariffima • 
Lì^d,  Uh  co-Ta- dice  mai  /  ferv^  umilifllma. 
//  C  Oh  quartó  pagherei  che  nel  mio  Fettd© 

Venifte  ad  abitare  » 
Ltnd.  In  verità 

Non  fo  come  mi  faccia  a  reftar  qua. 
Io  che  fono  nutrita 
Con  nobiltà  fi>^rita 

A  viver  con  tal  gente  vìllanaccia.  •  » 
Mi  vengono  i  rofibri  Taila  faccia  • 

"'Con* 


PRIMO  li 
//  C.  In  fatti  IO  lo  diceva 

Trovar  peggio  per  voi  non  fi  poteva  2 
Lind.  Bafta  Ipero  che  un  giorno 

La  fteHa  mi:i  rifplenderà  propizia, 

E  che  U  forre  mi  farà  giuftizia. 

Signor  Conte  garbata 

Favorifca  di  grazia,  è  maritato? 
//  C.  Non  ancora  .  Ho  un'  impegno 

Con  celta  vedovella  1 

Ricca  ,  nobile  y  e  bella 

Bada  fe  po»  di  lei 

AppreHb  remerò  vedovo  anch'io 

Forfè  farete  il  matrimonio  mio. 
Linrt  A  me  qaefto  /  Oh  che  Conte 

Temerario!  Io  dunque 

Della  Vedova  fono  il  ftìpplimeoto? 

Ah  Conte  . . .  Conte .  .  * 

S    C    E    N    A"  VI. 
Sempronio ,  e  detti ,  poi  ScaJJaganafce  t  indi 
Cecco  inj urtato. 
Sem.  T7HI  là  ?  qual  rumor  fentd!  * 
Lind.  H  Air  armi  Genitor,  L*ofFefa  io.ifQnO>t 

Quel  Conte  è  T  offènlbre  .  r-or-^^ 
Sem.  Air  armi,  alTarmi. 

Ma  che  ti  ha  fatto  qualche  porcheria  ? 
Lind.  Egli  ardì  rifiutar  la  deftra  mia  , 
Sem.  Rifiutarla? 
Con.  Io  nò  . 
Lind.  Si  • 

Sem.  Dunque  ali*  armi . 
Cont.  Come  volete,  all'armi  . 
Sem.  (Ohimè  !)  pian  piano. 
^m.  All'armi  dico,  Potcftà  villano. 

.  ;  ,  ^:tCi  (  .  ,  ^ 


ri  ATTO 
Sem..  Gente .  . .  Servi  « . .  Lacchè  • 
Sca^  Che  cofa  avete  ? 

Dolori  articolari,  ernie,  emicranie? 

Comandate  pezzette»  acquette,  e  balfami? 

Tutto  ho  quà  . 
Se/^K  Ho  di  bifogno 

Di  fpade  in  corpo  per  queir  infoiente  ^ 

Tagliai,  infuoca  quelT  empio  >. 

Se  conquiftar  ti  vqoì 

La  grazia  di  mia  figlia. 
LhJ.  Io  non  la  niego 

A  chiunque  farà  la  mia  vendetta  * 
^^^JT  Se  quefio  è  dunque,  afpcita. 

Che  col  mio  Gamhautto 

!•  lo  voglio  fcalcar  come  oa  prefcluttor 
Conf.  A  me  ? 

Cecc.  Sior  Poteftà  fe  non  mi  lafci    efce  infuriato 

In  pace  la  mia  Bita  ^ 

Io  ti  fpoteftero . 
Sem.  Giacché  ti  trovi 

Col  Gambaatto  in  mano 

Fa  pur  l'operazione  a  quel  villano. 
Scajf.  Eccomi  all'  atto  pratico .      Ji  sbràuis 
Cont.  Ah  ribaldìr 

Ambi  morrete  • 
Sem.  fuggono  fitto  due  tavolini  coperti  ^ 

Sc^jj:       •         e  Lind.  trattiene  il  Con. 
Con  Muori  coppia  folennCt 

Di  birbi  * 

Ltnd.  Io  manco,  oh  Dio  t 

Con.  ,  s 

Ma  che  avvenne? 

Lin.        Mi  fento  nelle  vene 


Il  fanguci  ho  Dio,  gelar, 


PRIMO  H 
Scajf.      Ah  non  ho  fatto  bene 

La  briga  qui  a  pigliar. 
Sem.        Ah  qui  tacer  conviene  , 

Per  non  mi  cimentar . 
Cecc.        Un  tremito  mi  viene 

Che  non  mi  sò  frenar. 
O».        In  van  lei  mi  trattiene 

Li  vado  a  fulminar  . 
$^4^       Sempro. . .  Sem  prò. . .  Sempronio* 

cava  la  refla 
Sem.        Arca  .  .  Arca  .  ,  Arcafino.   fa  ijiejftt 
Scaffl       Per  voi  mi  trovo  qua  .    )  ^  ^ 
Sem.        Tu  a  ciò  mi  fai  trovar.  ) 
Con.         Ma  perfidi,  morite,    vibrando  fioccata  ^ 
Sem.  ScajJ.  Ah  • 
Cec.         Si  ferite. 

£;W.       Piano.  ^ 

Deh  frena ,  oh  Dio ,  la  mano  ,    s  tngtn. 

Non  far  fi  rio  flagello, 

O  almen  trafiggi  quello,  acunna  Scaf. 

Lafciami  il  genitor . 
Con.        Dunque  a  chi  paflb  tt  cor?  rìflejpvo 
Sem.        Il  mio  Campione  è  lì  • 

I^ui  abbia  quello  onor. 
Scajf.       Il  Poteftà  fta  li  • 

Minus  cedat  major , 
Con.        Via  tutxi  due  morite,      iirando Jlocc. 
Sem.ScaJf.  Ah . 
Cec.        Si  ferite  .. 
LÌ9id.       Piano . 

Ah  barbaro  inumano. 

Moftro  di  crudeltà . 
Con.        Voi  mi  arrcftate  in  vano 

Son  rifoluto  già  •     vien  condor fo  denSr& 
da  Li  n  dora  ,  c  Cec  ce  lo  fegue . 


r4  A    T    T  O 

Sm-       Slor  Dottò.,* 

Hcaf.       Padron  mio..,    £ome  fvenuti  fopra  ^ue 
Sem.        Sei  vivo?  {f^die. 
Scajf.       E  che  fo  io  ? 

4  2  Mi  Temo  bratto  brutto  : 
Se  fion  fon  morto  in  tutto 
Son  morto  per  metà .       tornano  ìfudd. 
Con.         Ah  perfidi,  morite. 
Cec.  Ltnd.V^igxtt  ,  oh  Dio  fuggite. 
ScaJJ,        Milericordia  gente  > 
Sem.^     Servi,  correte  quà. 
Con.         Lafciatemi  • . .  non  fentc 

Lo  fde^no  mio  pietà  . 
hiuJ.  ^  ^  Un  fulmine  ,  un  torrente  t 
Cec.      "  Un  fuoco  è  quefto  quà. 

^utfi  parrono  per  diverge  p.ìrtt . 
SCENA  VII. 
La  Machefa  »  poi  Lindora  che  ritorna  ,  indi  Sf*wpronio  ^ 
Mar.   \7Engo  vitìte  a  farq,  e  non  ritrovo 

V    Chi  nemmen  mi  ricóve.  L'interelTc 
Che  ho  col  Conte  m'induce 
QiiUche  affronto  a  foTiìr  .  Mi  avanzerei 
IsVir  altre  flanze  ;  ma  meriterei 
Taccia  d*  impertinenza  . 
Dunque  quivi  fi  afpetti  ,  e  aviam  pazienza. 
rejla  penjofa  in  un  angolo  della  [cena  • 
Ltnd,  Colle  belle  maniere 
Tatti  pacificai  fulla  par>ia» 
Che  di  quanto  è  accaduto 
Nulla  fe  ne  dirà  . 
Sem.  Mi  fi  è  donata 
La  Vita  per  favore 
M^t  chi  è  quella  colei 
Mar.  Serva  Sigrore. 

^m.  Schiavo  padrona  oiU  ^  ttnà' 


PRIMO 
Lindi,  Con  un  tnbato 

D'ofTeqaiofo  rifpetto  io  la  faluto. 

Chi  è  di  là  ?  da  federe . 
Mar^  Signor  bramo  un  favore  .       a  Sem* 
LffuL  Sino  la  h  rVn  del  Governatore  . 
Alar*  Seco  me  ne  confolo. 
Z/W.  £'  ccmpitiflima  . 

Favorifca  leder;  ferva  umiliflima  . 
Sem.  (  Gran  fii3;liaola  !  ) 
Jld/t,  Perdoni  .  •  . 

Lhd  Favorifca  feder  ,  e  poi  ragioni» 
At  t.  Verrei  con*  permiffione 

Della  di  lui  figliuola 

C.n  il  Padre  parlar  da  folo  a  fola. 
X/W.  E'  ver  che  rilluftriflìmo 

Mio  Signor  Genitore 

E'  qui  Governarore  , 

Md  s'egli  è  Principale 

Nel  governo  lon'  io  Co-laterale  . 
Se*ft.  Certo  ,  la  mia  figliuola 

Sa  tutti  i  fatti  m«ei , 

Chi  vuol  meco  parlar  parli  con  lei  . 
Mar.  Dunque  alb  fua  yrefenza 

Svelerò  le  cagioni  ».  • 
Lhd.  Favorifca  federe  ,  e  poi  ragioni  » 
Sem.  (Che  tu  fia  benedetta  l 

Che  nobile  maniera  l 

E'  propriamente  una  cerimonlera  .) 
Mar.  Yoi  fapete  Signori 

Che  r  amore  ,  e  il  timor  fon  due  gemelli. 
Lind.  Favorifca  federe,  e  poi  favellio 
Sem.  Brava  ! 

Mar.  lo  fono  la  Marchefa 

Giacinta  di  Belpoggio  j  a  cai  la  fede 


i6  ATTO 
Diè  il  Conte  della  Rocca, 
E  dev'  cfler  ben  prefto  a  me  marito . 
Lind.  Bafta, Signora  mia,  batta,  ho  capito. 
Il  Conte  della  Rocca 
Con  faa  baoaa  licenza 
E*  pretefo  da  me:  la  preferenza 
Una  fpofa  averà  pregievoliflima 
Che  forfè  làrò  io.  Serva  umiUflima  « 
Voi  avete,  mia  Signora, 
Molta  grazia,  e  leggiadria, 
Ma  il  Contin  guaruò  la  mia» 
E  gli  piacqae  molto  più  « 
Ammirò  quefto  fembiante 
Si  ftupì  di  quelle  ciglia, 
E  Tettava  maraviglia 
Di  bellezza  in  me  trovò , 
Ma  poi  quel  che  non  fi  vede 
Molto  più  r  incatenò  . 
Egli  e  quel  merito 
Quel  pronto  fpirito  , 
Quel  tratto  amabile 
L'  indole  nobile  ,  : 
Che  in  voi  ,  fcufatcmi 
Giammai  trovò  •  I 
Serva  umilìffima, 
?  Oflequiofiffima , 

Dovrefte  intendermi  : 
M' inchino  ,  e  vò.  par, 
SCENA  Vili. 
La  Marcbefa  ,  f  Sempronio  # 
Mcir.         ON  curo  i  detti  luoi; 

1.^  Ali  fpiegherò  con  voi  * 
Sem.  Cofa  volete 

Cara  Signora  mia  che  in  Ciò  vi  àitz? 
Meco  il  tempo  ptxdete,  e  la  fatica. 


PRIMO 
SCENA  IX. 
La  M4rchefa  fola. 

PAdre,  c  figlia  egualmente 
Sono  ardui  di  cuor,  ftolcì  dì  mente  • 
Ma  quel  briccon  del  Conte 
Di  tutto  è  la  cagion  •  Povere  donne 
Andatevi  a  fidar.  Quefti  uominacci 
Tutti  tutti  4'  accordo 
Ci  fanno  innamorar  ,  poi  voltan  bprdo  . 
E'  ftile  degli  amanti 
L*  amar  per  fantafia 
Tradir  per  tirannia 
Ed  il  mio  cor  lo  sà. 
Da  un  labbro  >  che  fi  vanta  , 
Che  fedeltà  promette  , 
Ragazze  femplicette, 
Sappiatevi  guardar  •  par, 
S    C    E    N  'A  X. 
Sala  . 

Ltndora  ,  poi  Sempronio  • 
Lind.  T  A  Signora  Marchcfa 

Se  torna  a  importunarmi. 
Della  mia  civilcà  faprò  fcordaf mi . 
Sen  difcreta  ,  fon  buonina  , 
Mi  contengo  con  prudenza 
Ma  fe  perdo  la  pazienta 
Non  mi  poflTo  più  frenar. 
Sem.        Figlia  mia  che  grande  onore!  con  fretta 
Lind.       Cofa  c'è  mio  Genitore  ? 
Sem.        Una  vifita.  •  .  e  che  vifica  ! 
Lindm       Chi  mi  viene  ad  onorar? 
Sem.        E'  quel  Medico  eccellente, 
Che  pigliò  le  tue  ditefe  , 
E  ritorna  qui  cortefe 

B  Quel 


ti  ATTO 

Quel  bel  volto  ad  ammirar. 

a  z  lì        merito  è  palefe 
mio  ^ 

E  di  1"^  tutto  il  paefe 
te 

Con  onor  parlando  và . 
SCENA  XI. 
ScaJJaganafce  ,  e  dttti . 

^^^jr*       1V/f^^  Signora  a  lei  s'inchinai 
IVJL  Lo  ftupor  della  natara , 
Il  più  dotto  in  medicina 
Che  difpenla  fanità. 
Un  empirico,  Ipargirico, 
Un  buon  Chimico,  e  Bottànico 
Che  con  pillole  >  ed  empiaftri 
Con  cerotti ,  e  con  radici 
Fa  sbalzar  lafsù  negli  aftri 
La  fua  grande  abilità . 

'Lìnd,    ^  (Ecco  qui  gli  ufaii  effetti 

Sem.  ^  '  ^  :  fua  ,  .  v 

Della  rara  beltà, 
mia 

3  La  pià  bella  non  fi  dà  • 
^em.        Ella  in  oltre  al  Aio  gran  bello 
Ha  una  cofa...  ma  che  cofa  ! 
^cajp       Ma  che  cofa  ? 
iiem.        E'  virtuofa  . 

Ha  ntìa  fcelta  libreria  . 
a  5  Mi  rallegro,  ftudieremo> 
E  ftudiàndo  pafleremo 
Qualche  notte  in  focietà  . 
S    C    E    N    A  XII. 
//  Conte  ,  e  detti  . 
Con.         CJChiavo  Signori  miei. 

l3  Kccomi  di  parola ,       a  Lìnd. 

Sem> 
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Sem.        Lei  pur  la  mia  figlinola 

Qui  viene  a  favorir  ? 
hhzd.       Serva  Signor  Contino  . 
Con.         (  Qaà  il  Ciarlatan  !  ) 
Scaffl       Padrone,        con  ojjequìo  ni  Con. 
Con.         (  Che  gran  converlazigne  ! 

Che  degna  nobiltà  !  ) 
Senu         Intanto  che  preparafi 

Un  poco  di  rinfrefco 

Al  giuoco  fi  divertine , 

Che  da  giuocar  qui  c'è. 

Lind. 

Con.  a  3  Facciamo  all'ombre  in  tre* 

Con.         Ma  lei  Signor  ?       a  Sem. 
Sem.        Si  fpaffino.    //  tre  fi  pongono  al  tavoUna 
e  fi  déinno  le  carie. 

(  Mi  preme  la  Bitina  , 

Che  colla  faa  gallina 

Afpetto  quii  da  me.) 
Con.         Di  quanto  giuochercmo  ? 

Giochiamo  d'  un  zecchino  ? 
Lini.       Facciàm©  d*  un  quattrino . 

Scaff.^  2  Qui  da  fallir  non  v'è* 

L/W.       Mi  venne  fpadiglia 

Quakofa  farò  . 

Si  puole  ?  entrerò. 

Con.  ^  »  .  ^ 

y^^^  2  Fer  me  non  m  oppongo 

Ltnd.       Se  fpade  non  trovo 

Nel  mazzo  di  nuovo 

Riporla  il? prò  . 
^^^IF^       (  Per  giuochi  di  mano  {e^cc  S/^^/. 

B  2  "  i;e^ 


.0  ATTO 

L'  eguale  non  ho , 

E'  perdere  in  vano 

Il  tempo  non  vuò.  ) 

SCENA  XIII 
Bit  a  ,  e  dei  ti . 
Bit,         QIgnore  in  Cucina 

O  Lafciai  la  gallina  . 

Mi  dia  le  monete  . 
Sem.        Carina  ,  fon  qua  . 
Lind.       Chi  è  quella  donna  ardita  ? 
Bit.         Signora,  come  parla  ? 

Io  fon  la  bella  Bita 

E  qui  ci  poflb  ftar. 
Lini.       Via  quella  Contadina. 
Sem.        Perchè,  cara  figliuola  ? 
\jind.        La  gente  campagnola 

Non  poflb  tollerar . 
Bit.         Con  chi  parla  di  Campagna? 

Siora  maftica  Ciambelle, 

Se  ne  vuol  fentir  di  belle 

A  fervirla  Bita  è  qua  . 
Lind.       Ehi  là  dico  ,  che  infolenza/ 

Bada  ben  fon  PoteftelTa 

E  farotti  ben  dipreflTa 

Le  mie  fcale  mifurar.. 
Bit.         Non  fi  ftaldi  la  Signora  . 
Lind,       Villanaccia  ,  ardifci  ancora? 
vSVw.g^^^Non  più  firepiti  in  malora 
Con  '  ^^^'^  Non  più  chiafli  ia  carità. 
Lind.       Oh  che  dolce  malandrina  ! 
Bit.         Oh  che  amabile  traftuUa  ! 
^  ^  Se  la  tefta  un  pò  mi  frulla 
Cara»  lei ,  fi  pentirà  . 

Con, 
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^^^Jl^Con  ranocchie  in  un  momento 

Sem,      '  Par  che  fenta  io  qua  gracchiar  • 

SCENA  XIV. 
Dac  uomini,   che   portano  un  pane,  e  fopra  un 
tondo  un  profciutto,  e  un  formaggio  manomef* 
fi ,  fiafco,  e  bicchieri  . 
Sem.         TTCco  da  rìnfrefcarfi  . 
Bff.         X3  Or  si  neppure  il  diavolo 
Di  qui  mi  leverà . 
Ji  p9ne  arditamente  a  (edere  a  tavola* 
Lind,        Per  r.'ftonir  igli  fpiriti 
Oppreffi  dalla  collera 
Un  pece  mangerò  . 
Ctn  Scr^^  Braviffima  ,  braviffima. 
Con.         (  Ad  un  rinfrefco  infolito 
Da  villareccia  gente 
Anch'io  m'  adatterò  .) 
#  5  Mangiamo  allegramente 
Più  non  fi  penfi  a  niente 
Del  pane,  e  del  buon  vino 
Con  targhe  di  profciutto 
E  fi  finifca  tutto 
In  pace ,  e  lanità  . 

SCENA  XV. 
L<2  Marche  fa  Cecco  ^  e  detti* 
Mar.        INfedeie,  vi  ho  trovato.  Con» 
Cecc.        X  Bricconcella  ,  t'ho  chiappata  .  a  Bit. 

^  2,  A  far  qui  Tinnarnorat^ 

A  mangiare,  a  tripudiar  . 
hind.  Scajr.  ...  ^  , 

Sem.  Bit.    ^  ^        ^*  viene  a  diftùtbar. 

Co».         Non  credete. 
Mar,       Eia  tacete  . 

Btt.         Villa  naccio,  birbantaccio  ,       a  Cecc. 


^2  ATTO 

Voglio  far  quel  che  mr  par. 

Con.         Ma  però...       alla  Mar. 

Mar,       Più  che  con  voi 

L'ho  con  quella  temei'aria .  accen*V,hndn 

hiiuL  .    a  una  par  mia  ? 

cy  xcmcraria     /•  i»      •  -» 

Sem*  a  ngiia  mia  ì 

Mar.       Temeraria ,  e  qualcos'^altro  •  : 

E  tu  ancor  vecchiaccio  fcaltro^ 

Che  li  tieni  il  camdellier  , 
Sem.        Ancor  qucfto? 
Mar,       E  peggio  ancori  •  . 
Und.       Qaeft©  affronto  ! 
Mar.       E  peggio  ancora  . 
Con.         Ah  quietatevi ,  i^ignora 
Scaff.       Quefto  poi  non' è  dover» 
L/V/r/.        Signor  Padre  . 
Sm.        Cara  figlia . 
I.ìnd.       Veh  che  affronto  ! 
%€m^        Veh  che  urtcne  / 
Lind        Ah  dov'  è  un  fchioppo  ? 
Sm.     "  Dov^è  un  Cannone?  > 

Per  queft' aggravio  » 

Donna  infoiente. 

Sangue  a  torrente 

Qui  córrerà  . 
Mar.        Non  tanti  llrepiti  ^ 
Ceco.     ^  Che  certamente 
Bit,  ^  ^  Chi  fta  prefeiue 
Sc/7j/7^   '    Rider  dovrà  . 
^    hw.         Il  fatto  è  nobile) 

Perv-erità.  J,,^^^- 
a  frenarmi  ) 

Sem.     "  Per  verità .  ) 


Pifjc  dall'Atto  primc^^ 


ATTO  SECONDÒ 

S  C  E.N  A  PRIMA 
Giardino  in  Cafa  di  Senìpronio 
//  Conte  y  e  la  Manheja  ^ 
Mar.f^Vtiìo  è  l'amore,  ingrato? 

Quefta  è  la  fe  ? 
Con,  Voi  mi  rimj^roverate 
Perchè  con  quella  femplice 
Finger  provai,  per  divertirmi  al  quanto, 
Ma  al  fincero  amor  mio  f«2dd;,.|Qi  vanto* 
Mmr.  EW^  non  ardirebbe  fil  iup 

Dii'  che  le  promectefte  il  cor,  la  mano, 
Se  generofo  ,  umano 
Seco  flato  non  fofle,e  lufinghiero. 
Con.  Io  prometterle  il  cor?  nò,  non  è  vero* 
Non  fon  fciocco,  Marchefina 
Di  cambiarvi  con  colei* 
Pafl'erei  dalla  farina 
Alla  femola  così . 
Mi  fa  rider  quella  fciocca 
Solamente  aprendo  bocca , 
E  mi  ferve  di  fpafletto 
Per  paflare  allegro  il  di .  pàt\ 
SCENA  li. 
Marchefa  fils . 

SI  fi  tentar  vogT  io 
Per  punir  la  figliuola,  e  il  Genitore, 
Che  mandino  un  miglior  Governatore,  p^^- 
SCENA  IIL 
Eira  fola. 

MI  diceva  mìa  madre  , 
Che  venendo  al  mercato 
Qualcun  che  mi  volefTe  avrei  trovaco* 
i  Ci 


H  ATTO 
Gì  vengo  di  bon*  ora, 
E  ci  fìo  Ipeffo  fino  a  mezzo  gorno, 
E  a  cafa  fola,  poveretta  ,  io  torno; 
Ma  tanto  cercherò 
Che  un  qaalchè  giorno  lo  ritroverò. 
S    C    E    N    A  IV. 
Cecco  ,  e  detta . 
i?/V.  (TjCco  Cecco;  egli  e  meco 
Xl  Adirato  un  pochetto, 
per  ragion  del  Vecchietto,  che  mi  fa 
Tante  parzialità .  ) 
Cec.  (  Ecco  qui  la  Bitina  , 

Se  volubil  non  foffe,  è  affai  bellina,  ) 
fi//.  (  S'egli  mi  fi  appreffiifle, 
S'egli  fi  dichiararle      «  '  ^ 
Chi  fa  ? .  ;  .  ma  io  la  prima 
Non  voglio  eflere  certo  a  dichiararmi,) 
Cec,  (  Io  fon  da  maritar,  voglio  provarmi  -  ) 
Bit.  (  Egli  mi  guarda,  e  pare 

Voglia  accóftarfi  a  me  .  Per  non  dar  fegno 
D' efler  molto  invaghita  del  fuò  affetto, 
Vò  metternai  a  cantar  quefto  rifpecto .  ) 
Una  ragazza  e  come  un  gelfomino 
Allor  che  fpunta  nella  Primavera, 
Se  non  fi  coglie  frefco  mattino 
Appafiito  poi  cade  falla  fera  . 
Quefto  lo  dico  a  voi  fior  d'i  mughetto 
Il  Gelfoniin  va  coltole  mefl'o  in  petto 
Cec.         Il  Giovine  appunto  è  un  bel  mughetto 
Ché  da  fe  folo  non  fa  gran  figura, 
Ma  unito  al  gelfomin  fa  molto  efFetto 
E  le  donne  lo  prendono  a  dirittura. 
Quefto  lo  dico  a  voi  bel  gelfomino , 
Facciamo  prefto  prefto  il  mazjolino. 

Bit. 


SECONDO 


Bit.  (  M'  ha  incela  ,  ) 
Cec.  (  Mi  hx  capito  .  ) 


Buon  giorno  ragazzocra  . 
Bir,  Sono  con  voi  sdegnata  . 


Mi  avete  poco  fa  mortificata  • 
Cec,  Se  ho  detto  qualche 'cofa 
Per  il  Governatore 

L*  ho  detto,  Bita  mia  per  troppo  amene. 
Bis^  Oh  certo  ! 

Cec*  In  verità  1 
Vi  voglio  bene.     '  -  -  ) 
jB/V.  Andate  via  di  qaVP  ' 
Cec.  Ah  farbetta ,  farbetta  ! 

Vi  rafletnbra  eh'  io  fia  da  deprezzare? 
Ma  difprezza  talor  ehi  vuol  comprare. 
Bit.  Io  nm  vengo  a  comprar  ,  vengo  per  vendere. 
Cec.  Ho  qualche  cofa  anch' io  da  poter  ffìendere . 
Bit,  Se  volete  comprare  andate  in  piazza  . 
Cec.  Voglio  comprare  il  cor  d' ana  ragaiza. 
Bit.  Andatelo  a  comprar  lo  troverete  . 
Cec.  Il  voftro  comprcirò  fe  mei  vendete. 
Bit,  Qaefta  è  una  mercanzia 

Che  li  deve  comprar  a  cafa  mia  . 
Cec.  Andiam ,  verrò  con  voi  . 
Bit.  Nò,  nò,  mia  Madre 

Mi  ha  detto,  eh*  io  non  vada  accompagnata - 
Se  promeflTa'  non  fono,  o  maritata. 
Cec.  Dunque  per  non  lafcinrvi  andar  più  fv^la 

Di  volervi  fpofar  vi  do  parola  . 
Bit.  Da V ver  ?  \ 
Cec.  Davver  carina  ^ 

Datemi  la  manina. 
Bit.  Signor  nò. 


Appettate  un  pochino , 


B  5 
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Cec.  Afpetterò. 

Bif.  (  Voglio  pria  configlìarmi .), 
p    Cec.  Avvertite  ragazza  a  iiun  burlarmi. 
Ritorno  fui  mercato  • 
Isella  fulita  ftrada 
Ci  trovcrem  ,  caretta  , 
E  chi  primo  ci  yà  primo  s'  afpettae 
Se  la  Biià  farà  mia  , 

Andrò  feco  in  compagnia, 

E  paffando  pel  Caftello 

Cialchjedun  »  vifctto  bello  . 

Con  ftapor  ci  guarderà  > 

E  d'invidia  creperà. 

Se  mai  talun  s' accoda  ^ 

Se  qualchedun  ti  parla 

Voltati  tofto  in  là . 

E  fia  la  tua  rifpofta. 

Carina  »  quefta  quà  l 

10  fon  maritata  » 

E  quefto  è  il  ipio  fpofo, 
E  mi  ha  contentata 
Con  quel  che  ci  và  . 
Ho  giuie  ,  e  vediti 
Com'  han  T  altrje  fpoCe. 
Fra  gli  altri  mariti 

11  mio  ci  può  ftar . 

t'^-      s  e  E     .  A  ^  V. 

Bita ,  poi  Sempromo  . 
il     Bit.  /"*^Ecco  pi^r  un  marito 

V-i  Non  e  txi/lo  partito. 
Sem,  (Eccola  nel  giardino* 
Aflfè  che  quel  vifino  m'innamora.  . 
Le  voglio  ben ,  ma  non  gUtl  difll  ancora .  ) 
B/V,  (  Bafta  ci  penierò  .  ) 

Sem. 
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Sem.  Bita  • 

Signore  , 
Sem.  òpiacemi  del  rèmore 
Seguito  in  cafa  mia  ,  ma  n«n  tetnéte» 
Vi  potete  tornar  quando  voUtc . 
Bit.  Oh  lIluftrilHmo  nò  . 

Dalla  figiiQoia^  Tua  non  tornerò  . 
Sem.  Mia  figlia  fi  marita 
Col  Conce'della  Rocca  , 
E  allur  che  più  non  c'  è  , 
Bita  cara,  tni  vuò  Ipofar  con  te. 
Che  dite  ?  non  parlate? 
Bic.  Lo  conofco  ,  Signor  ,  voi  mi  burlate • 
Sv'm.  Ve  lo  dico  di  cuore, 
Con  voi  farò  felice; 
Se  voìcte  vi  fo  Governatrice . 
Bh.  (  Governatrice  ?  Capperi  ! 
Allora  sfoggerei . 
Se  diceffe  davver  lo  prenderei.) 
Sem.  Tant'  è  ,  Te  mi  volete 
Cara  vi  fpofero  ; 
Ma  noi  dite  a  riefTuno* 
Bie.  Io  tacerò. 

Ma  poi  non  mi  burlate  . 
Sem.  B  ta  ,  non  dubitate  . 

Prefto  farete  mìa  ,  ve  lo  prometto» 
Bie.  jl  cuor  per  r  allegria  mi  balza  in  petto  <. 
Son  Villana  non  fi  niega  ; 
Ma  bensi  di  quelle  buone  » 
E  per  gli  orti  va  in  canzona 
La  mia  grazia  »  e  la  beltà  • 
Donne  beile  ,  donne  brutte 
Donne  favie  ,  e  donne  matte 
Hanno  invidia  di  m«  tutte 
'  Ni 


T 


Ne  mi  ftanno  a  corbellar.  : 
Ogni  notte  canti  ,  e  laoni 
Ho  d'intorno  alla  caletta» 
Ma  conofco  i  farfalloni  i 
Che  gran  falc  ho  liclla  zucca, 
Dunque  poffo  una  parrucca 
Per  mio  fpofo  meritar  . 
s    e    E    N    A  VI. 
Sempronio  folo  . 
Oflo  ch'io  fon  venuto  a  Malmantile 
Quel  volto  Signorile, 
Quegli  occhi,  quella  bocca,  c  quel  nafino 
M'han  fatto  per  amor  tornar  bambino. 
iMa,  ».  Sempronio  ,  Sempronio.  ..  una  parola  « 
Che  dirà  tua  fi^'huola  . 
Lindora  ,  che  ha  penfieri  da  Sovrana  , 
Che  dirà  s'  io  mi  fpofo  una  Villana  ? 
Eh  v'  ho  da  penfar  io  . 

Sodisfo  al  genio  mjo  ...  ma  piano  un  poco» 
Sono  un'Uomo  civile, 
Sono  il  Governator  di  Malmantile. 
A  Confjglio  o  miei  ^enfieri 

Che  rilolver  fi  dovrà  ? 

la  mia  Carica  ,  il  mio  grado 

11  decoro  coli'  amore 

Fanno  gaerra  a  quefto  core 

Nè  fo  dir  chi  vincerà. 

Amore  mi  dice 

Non  fare  non  lice 

La  Bita  .  . .  che  affanno! 

L* onore .. .  che  danno! 

La  guerra  s'  accende 

Più  pace  non  ho, 

E  in  tante  vicende  f 
Che  farmi  non  fo.  ijf^^** 
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SCENA  YIU 
hi n dora  ,  e  Scajjaganafce .  * 
Llnd,  Qlete  dunque  affai  nobile? 
ScaJJl  CI  Non  fo  per  dir  ,  ma  certo  in  cafa  mia 

Di  titoli  non  evvi  careftia  . 
Lind,  E  quai  fora  quefti  titoli  ? 

Dite  fi  può  fapere  ? 
Scaff,  Eccoli  qui  ,  ve  li  faro  vedere,    le  mojlrs  ìì 

(Con  tal  caricatura       {libro  deprìvilegj* 

Prevalere  mi  vuo  dell' impoltura  .  ) 

Ecco  qui  un  March  eia  to  , 

Ecco  una  Baronìei  , 

Ecco  qui  una  Contea;  ma  non  è  niente, 
Son  di  trenta  Città  Giurisdicente  • 
Lind.  Ella  è  Giurisdicente? 

Ella  è  Conte,  Barone  ,  ed  è  Marchefe? 
Ella  è  molto  onorevole  ,  ; V , 

La  lua  gran  nobiltade  è  firabocchevole  ♦ 
Scftjf.  Neir  oro  ,  e  nell*  argento  j 
In  cafa  mia  fi  fguazza  , 
Si  tripudia ,  fi  gode  ,  e  fi  follazza  .  * 
SCENA  VIIL 
Cecco  ,  e  detti . 
Cee.  Qlgnor  Scaffaganafce  '  T 

i3  Al  Mercato  finora  ^         ^  ; . . 

Vi  ho  ricercato  in  vano. 
Lind.  Con  chi  parlate  voi  ?  ' 
Cec.  Col  Ciarlatano  . 
Lind.  Oh  ruftica  progenìe  !  T 

Così^  parli  d*un  Conte,  e  d'un  Barche? 
Cec.  E'  un  Baro,ne  coflui?  Non  lo  fapcva  . 
So  che  in  piazza  ci  vendeva 
Le  Pillole  ,  i  Cerotti  ,  e  T  Orvlernno, 
p  Th»  fempre  creduto  un  Oiarbatano , 

..  .  .      ;       .^-i^^  ■ 
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S^caff  Quefla  è  troppa  rnfolenza. 

Ma  con  qaefta  genia  ci  vuol  pazienza, 
Lhid.  Vi  giuro  che  in  uJir  tal  vituperio 

Mi  iì  era  rifcaldato  il  Melcnterio . 
Scaj].  Mefenterio?  braviflìm:i  » 

Siete  eruaita  alFai         Lind.  Serva  timilifllma . 
Cec.  Fate  ,  che  in  grazia  voftra 
Ali  doni  un  cerctnno. 
Fatelo  ,  e  quattro  mele  anch'io  vi  dono. 
Lind.  Talpa  ,  felce  VuUn,  non  fai  chi  fono? 
Ct;C.  Uh  uh  quanta  fuperbia  !  Vortro  Padre* 
Che  ora  è  Governator  di  Mahriantile 
N/to  è  anch*tgli  un  villan  yufticorC  vite  c 
Lifid.  Ohioìè/  quel  temerario, 

Quel  mentitor  ,  quell' Uom  fenza-  rifpetta 
Mi  fi  vunir  le  convulfioni  al  petto  • 
Cec,  Prefto  ,  pretto  uno  fpirito 

Che  vi  conforterà.       Lind.  Povera  nobiltà 
Povera  ftitpe  mia! 
Povera  ,  e  nuda  vai  Fìlofofia  . 

indegno. ^  Q^.  mi  vien  male^.. 
Mi  fento,  oh  Dio!  languire... 
Un  poco  d' elixire . . .       a  SiaJJl 
Prefto  . . .  porgete  qua  ^ 
(  Me  r  ofFre  con  tal  gm\z 
Che  innamorar  mi  fa .  ) 
/iV^illano  malagrazia  ,    a  Ccc. 
Non  accoftarti  in  qua  • 
(  I  moti  del  fuo  ciglio 
il  garbo  la  beltà  .  .  •  ) 
Date  pur  qua,  lo  piglio.è. 
Birbante  !  fatti  in  la  .       ii  Cec. 
Contino  ,  MarcheiinOf       ^  Scajfi 
\  Voi  fiere  pur  carino..  . 

Va  via  ,  noa  t'accuftar  •      *  CfC^ 
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S        «oc^N*   A  IX. 
Se/iffagnnafce ,  e  Cecf Ot  poi  Lindord  fon  Sempronio. 
Ccc   T"TH  J*è  pare  fvenevole  !  Ma  dice 
Siete  poi  veramente 
Marwhefe»  c  C.ivalier  qaal  vi  vantate? 
^cajfl  Dabitando  di  ciò  vui  m' oltraggiate  . 
C(?(r   Ma  perchè,  s'è  così  ,  girate  il  mondo? 
Sca(P  Per  f^r  palefe  il  mio  ùper  prefondo  . 
LtnJ.  /etiice  •  o  Genicor  ,  capciate  via 
Qiiel  Villano  infoiente 
Dai  Palagio  Pretorio  immaatlnente . 
Sem.  Anim  n-  fuori  fubito.       a  Cec. 
Cec .  Perchè  ? 

Sem.  Il  perchè  non  lo  fo  ;  ma  raia  figliuoli 

Io  v\iole  »  e  tanto  balla  . 
Cec.  Un  galantuomo  f 

Non  fi  caccia  cosi  : 

Se  dovefli  crepar  voglio  dar  quì , 
Lifid  Mi  Signor.  .  .  a  Scajjl 

Scaff.  Parti  torto . 
Cec.  Padron  no. 

Scajp.  Vè  via  vigliacco  ?    avanzan.  iontfo  Cec^ 
Cec.  State  in  dietro  per  Bacco... 
Scajf.  Meriterefti ,  indegno  » 

eh*  io  ti  facefli  »  come  feci  un  tempo 

In  Parigi ,  in  Varfavia  , 

E  neirifpano  faolo  ^ 

A  unFrancefe,  a  un  i^lTucfo,  a  Spagnolo, 
Lind.  Come  come  !  Spìegaievi , 
Sem.  Parlate. 
Se  off.  Con  magiche  parole 

Di  me  pronunziate  a  mezza  voce  » 

Al  feM  mormorio 

D'  un'  certo  flauto  mio 

Potrei  punir  l'audace. 
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Littd.  E  quefte  pontio  ... 
ScaJJ]  Sopir  li  fpirti  in  un  perpetuo  fonno  • 
Cec,  Chiacchiere  !  buiH>nate  . 
Lind.  UJifte 

Smentitelo  col  fatto. 
SiaJJ.  Vi  obbedirò.  Ma  preveairvi  io  devo  aLìn^ 

Che  ftando  qui  .prefenti 

Non  anderete  efenci 

Djgr  iftelìì  fintomi . 
Sem.  Figlia  mia 

Andiamo  un  poco  via,  eh*  io  non  mì^fento 

Di  far  per  ora  quel  perpetuo  fonno  . 
Cec  Due  fbiocchi  più  di  lor  trovar  fi  ponnó? 
^^^JT'  Per  altro  variando 

In  allegra  la  flebile  armonia 

Dall'  impeafaca  fcoffa  di  quel  fuono 

Li  fpiriti  non  anco  addormentajji^^*'*"-!^ 

Reftano  neiriftante  elettrizzati. 
Lìnd.  Dunque  quando  ciò  fofle...'  / 
Sem,  Tanto  male 

Certo  noa  vi.  farebbe  » 

E  la  curiofirà  mi  tirerebbe  .  1 
ìAnd,  Venite  dunque  all'atto. 
Sctìjf.  Eccomi  pronto .    cAva  fuOrì  tr'ifV£rJteré 
Cec,  Io  rido  come  un  ^^^^p^^    /^  f    \    i  ' 
^cajfaganajce  comincia  una  placida  Jtf^oAìjf  t^ 

ver^i-rt  ^^vi .  dife  a  \tn^^za  voce* 
Sc^JJ]       Pape  Satan  ,  Aleppè  , 

Tekel  ,  reful ,  halac  % 

Sciaraminè  ,  balach 

Tafur ,  Michinmì . 
hind.       Io  lento  a  poco  a  poco 

11  f^ìngue  per  le  ye^ie 

Più  lento  circolar . 

Sem.  * 
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Sem.        A  poco  a  poco  io  fento 

Certo  languor  che  viene 

Le  membra  a  rlfaflar^ 
Ccc.         Mi  Tento  un  freddo  interno 

Che  immobile  mi  tiene  , 

Nè  fo  le  braccia  alzar . 
$cajjl       Lo  credono  li  ftolti  . 

Non  fanno  che  penfar. 
Lind.        I  fenfi  fon  {travolti 
'  Sem.Cec.  Non  fo  che  mi  penfar. 
Scaffaganafee ,  dopo  un  fuono  flebili  (limo  delTrav^r. 
Scajf,       Zafur,  bacof ,  filach. 

Ali  bucan  farach  , 
Lìnd.       Oh  Dio  !  non  più  ;  tacete 
Sem.  a  3  Quel  fuono  fofpendete  , 
Cec.         Che  fa  languir  ccsV.   fi  addor.fop.una 
Ssajf.       Ma  zitto,  pian  piano,  {fi^^^ 

Già  dormon  davvero  • 

Che  fcena  guftofa  ! 

Che  nobil  penfiero  1^ 

Pianino  pianino 

Fuggiamo  di  quà  .  par, 
3  Oh  che  fonno  fapòrito .  /  ftroptcctano 

Oh  che  fonno  prelibato  !       gli  occhi . 
Cee.        E'  partito  ? 
Lind.       Se  n'  è  andato  ? 

a  j  Quefta  cofa  come  va  , 

Sior  Dentifta! .  .  Ciarlatano 

Ma  noi  qui  chiamiamo  invano 

E  r  amico  non  ci  fta . 
Lirtd.       Quefta  burla  a  una  par  miai 
Cec .        A  me  quefta  porcheria  ! 
Sem.        Qaeft'  affronto  al  Potefta  ! 
a  3  Prefto  andiamo  a  ritrovarlo 

Vò  fcannarlo"»  vuò  ammazzarlo  J 
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Mille  pezzi  ne  vaò  far  . 
Ahi  che  rabbia  !  che  tempefta  T 
Gira  gira  la  mia  tefta  , 
Io  mi  Tento  lacerar . 

SCENA  x: 

Piazzetta  nel  Gaftello  . 
Bit.  con  alcuni  Contadini ,  poi  ScaJj[Jnfeguìto  da  Ccc* 
Bit.       /Enite  q«à:  %  è  ver  che  il  Ciarlatano 
V    Vi  abbia  tutti  gabbati 

Giacché  qui  fut>l  paffhre 

Facciamolo  da  ognuno  fcorbacchiare  • 
Cft.  Non  ferve  che  fuggiate'. 

Dovete  render  cento  ^ 

Di  queir  affi'ojnta  che  facefte  la  ,  1^ 

A  me  ,  a  Lir^ora^  e  al  noftro  Potcftà» 
Sca^l  Amico  ,  fu  unar  burla    a  v 
'  Da  non  farne  talncafo  .       €ec.  Noi  non  fi^mo 

Perfone  da  burlale,       £t/>.  Cecco  che  avete? 

Capìfco  ancor  voilfiete 

Stato  ingannato  còme  qucfta  gente. 
Cec.  Ed  in  che  modo,Bita.  Se     Eh  non  è  niente* 
Bit.  Niente  voi  Jo  chiamate 

il  -rubare  a  man  faiva 

Vendendo  zuc^a  cotta ,  e  lardo  fritto? 
Cec,  Quello  è  un'  altro  delitto ,  e  il  Potefta 

Giuftizia  a  tutti  quanti  ci  farà. 

Io  che  fon  delU  Villa 

Sindaco  deputBtd  i  io  condurrò  • 

Coftoro  a  lui  dinanzi,  e  parlerò  ^ 
Scijjf  (  Ah  fon  precipitato  , 

Di  qua  me  n'  anderei  , 

Ma  Lindora  lafciare  io  non  vorrei  .  ) 
Bit.  Voi  avete  operato 

Con  arte  ,  e  con  malizia  . 
Cf^;.  Andispai?  pur  ,  vi  fu9  ^  giaftizia. 


SECONDO  3S 
Scajf.  Amico  ud  Foreftiere 

Non  fi  tratta  così  :  bella  ragazza 
Non  mi  precipitate . 
Tutto  per  voi  farò  quel  che  bramate  • 
Se  alla  beltà  del  volto       a  Bi:, 
Avete  egagle  il  cor, 
Non  fate  o  poco  ,  o  molto 
eh'  io  folFra  un  difonor  • 
Cecco  gentile  afcoUami       a  Cec, 
Non  mi  precipitar  , 
Quefte  monete  prenditi  , 
Sta  cheto  ,  e  non  parlar. 
Ricufate  Villanacci  ? 
Ma  d'  ufcir  da  voftri  impacci 
La  maniera  troverò  , 
E  Lindora  che  m'  adora 
Tutto  aiFetto  pregherò  ► 
E  di  voi  mi  burlerò  •  par^ 

SCENA  XI. 
*  Cecco ,  Bica ,  e  i  Contadini  # 
Cecc.  rNfieme  radunati 

A  Troviamoci  tra  poco,  ed  al  Governatori 
Accufiam  Timpoftore,  e  fatto  quello, 
Bita  fra  voi ,  e  me  fi  farà  il  redo , 
jB/V.  So  che  dirmi  volete, 

Ma  a  tempo  più  non  fiete  ♦  In  verità 
Me  m  difpiace  affai 
D'avervi  abbandonato 

Ma  un  partito  miglior  ho  ritrovc^to.  paK 
Cccc,  A  me  cotefti  torti  ? 
Il  diavolo  mi  porci 

Se  anco  con  te  non  faprò  far  vendetta. 
Andiamo  al  Tribunale,    <  ì^^ii  uouiìni 

Lafciatemi  parlare         i<u  \ 
Due  liti  in  ^na  vglv^  vt^gtk  iì^re  .  .  P^^* 
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SCENA  XII. 
Camera  in  Cafa  di  Sempronio  con  tavolino,  e  fedie'. 
Sempronio  con  un  Servitore  %  poi  Cecco  ^  e  Scajfa- 

ganafce  • 
Semp.  /"\Ra  che  è  terminato 

Nella  piazzla  il  naercato. 

Al  fulito  ni'  afpetto 

Le  ufate  feccatare; 

Ma  che  vengano  pure  . 

Sono  il  Governator  ,  vi  vuol  pazienza, 

Venga  innanzi  da  me  chi  vuol' udienza  ,  ficde 
Cec.  Signor  da  un  Ciarlatano 

Hanno  varie  perfone 

Uel  balfamo  comprato  . 

E  ciafcuno  da  lai  reftò  gabbato. 

Io  che  il  Sindaco  fon  di  Malmantile 

Per  lor  chiedo  ragione 

Condanriatelo  a  far  reftituzione  , 

Sempronio  a  poco  a  poco  addormenta 
Scas.  Signor  Governatore 

Quel  che  a  coftoro  ho  dato 

Si  può  dir  r  ho  donato. 

Lo  diedi  a  un  prezzo  yil  per  carità. 

A  ciafcuno  donai  la  fanità  . 
Cec,  Non  è  vero  ,  Signore^ 

Coftui  k  un' Im pallore.. 

I  fuoi  medicinali 

Sono  buoni  per  unger  H  ftivali . 
Scas.  Cf'tefta  è  unVinfolenza . 

V*è  più  di  un  efpcrienza, 

Che  approva  i  oìiei  rimedi  (ingoiati  • 
Cec.  Chi  ha  fpefo  i  fuoi  denari 

Si  ritrovò  gabbato . 
Scas,  Chi  provò  i  miei  fegreti  e  rifanato  . 
ecc.  Non  c  ver»  Più  di  cento  Di- 
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Diran  che  quel  ch'ei  vende  è  una  fporchuu. 
Signor  Governator  fate  giaftizia.    Cecco  banen- 
do  la  mano  fui  tavQl./àJvegliar  Sem,  che  dormiva 
Sem»  Ho  capito  ho  capito. 
So  io  quel  che  farò. 
Alla  galera  lo  condannerò. 
ScMs.  Condannarmi  ?  Perchè? 
Sem»  Non  dico  a  voi  . 
Cec  Dunque  chi  condannate  ? 
Sem.      non  ho  intcfo  ben  quel  che  diciate. 
Cec\  Dicò  che  quefto  qua 

Ha  gabbato  la  gente  ,  ed  è  così . 
Seas.  Ed  io  dico  ,  e  foftengo 
Che  tutti  in  quefto  loco 
Obbligati  mi  fon  • 
Sem.  Tacete  un  poco  . 
Non  ci  vuol  tanta  fretta  . 
Non  è  fentenza  da  dare  colf  accetta. 
Quefta  caufa  >  Padron  mio, 
E  di  molta  confeguenza 
Di  mia  figlia  la  prudebza 
Confultar  mi  converrà . 
La  mia  figlia  venga  quà.      ad  un  ferv$ 
CeCé        La  querela  qui  fcrivcte , 
£  al  bifogno  fentirete 
TeftÌHioni  in  quantità  .  Cecco  parie 

•S*^^^.       Ah  Signor  non  gli  badate 
Sono  genti  fcellerate  . 
Chi  fon' io  ben  fi  vedrà  . 
SCENA  XIIL 
L'indora  ,  e  denì  • 
Ltn  d.    TP  Ccomi  quìi  Signore, 
Semp.     H  Sedete  in  Tribunale 
La  caufa  a  giudicar . 

Liììd. 
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Lind.  Giuftizla  faprò  far.  Jteàe 
Siaf.        Perfeguitato  a  torto  ^  Lind. 

Da  voi  giuftizia  attendo. 
Lind,       Egli  ha  ragione  al  certo. 
Semp.       Ma  della  caufa  il  merto 

Non  hai  fentito  ancor  . 
Lind,       Egli  ha  ragione  ,  e  bafta  ^ 
Semp.        Davvero  ? 
Lind,       Signor  si . 
Seinp.       Dunque  farà  cosi  •  )  . 
Lind.        Vi  dico  eh' è  cosi.  )  5 
Seaf.        Credete  eh  e  cosi  .  ) 

S    C    E    N    A  XIV. 
Cecco  con  concsdini  e  detti  , 
Cec.      T  O  fon  quà  coi  teflimoni 
X  K  diranno  e  giureranno 

Che  gabbati  fotìo  flati 

E  lo  vogWon  proccflar  . 
Semp.       Tcftimoni  ?  et  Ce  cco 

Cec.  Si  Signore  . 

Semp.       Son  gabbati  !  a  Cecco. 

Cec.         Signor  si  . 

Sem.         Han  ragion  fe  (la  cosi*         c  Lind, 
hind.       Teftimoni  menzogneri 

I  lor  detti  non  fon  veri  » 

Eh  fcacciateli  di  quà. 
Sem.         Teflimoni  via  di  quà  ^  Cecci^^, 

Cec.         Ce  n'  andremo  alla  Città , 

E  giaftizia  fi  otterrà  . 
Sem.         In  Citta  fe  n  anderanno 

E'  giuftizia  troveranno       a  Lind. 
Lind.       Signor  Padre  è  un  uom  d*  onore 
Scaff^       Io  non  fono  un  impoftore  . 
Litu/        C?.vaHcr  di  diftinzione  • 

1 


S   E   C    O   N    D  O 
ScaJP*       Gran  Marchefc  ,  e  gran  Barone . 
Sem.        Egli  ha  dunqne  la  ragione  , 

a  A,  E  inc[iuftizia  non  fi  fa  . 
Oc.         Qui  giuftizia  non  fi  fa  .  ^ 
S    C    E    N  XV, 
Bica,  e  deffr\ 
Bit.         /^ON  liceva  jnio  Signore 

V-J  Vo  accufare  :un*  impoftore  • 
L*  accafato  eccolo  qua       acc.  Cec» 
a  2  Quel  Villano  avanti  fera 
Condannato  alla  galera 
Ben  legato  fe  ne  andrà . 
Sem,        Scrivete  voi-  aLìnd. 
Lind.       In  galera  1'  impoftor  .  feriva 
Cec.        Io  m'appello  alla  fenten^a 

E  di  quefta  prepotenza 
^  ^         Render  conto  mi  farò  . 

a  5  Viva  viva  il  gran  Sempronio 
Che  ne  la  più  del  demonio  : 
Tanto  bene  fentenziò  • 

S    C    E    N    A  XVI. 
Un  Nat  aro  con  famigli  ^  e  detti  ^ 

^l^pBit.  (^Oftor  che  vogliono? 

Sem.        Quivi  un  Wotaro  ? 
Signor  mio  caro , 
Che  vuol  da  me? 
E*  quello  un  ordine  ? 
Legghiamo  un  po        l^gg^  piano. 

^'^^^'Bit  ^'^^  ^^^^ 
S^^^     *  Or  fentiro, 

Cec.         Se  vi  fon  guai 

Io  riderò.  . 
Sem.         Ah  figlia  mia 

Son  rovinato 
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Di  qua  Icacciato 

Partir  dovrò. 
a  5  Che  colpo  è  quefto  ! 

Che  dì  funefto/ 

Che  cafo  orrendo  ! 

Qaal  novità  ! 
Sem.        Voi  pure  amico       a  Scajf. 

Partir  dovete 

Siete  bandito 

Non  vi  è  pietà . 
Tutn       Che  cafo  orrendo  ! 

Qaal  novità  ! 

SCENA  ULTIMA, 
//  Conte ,      Marche] a  ,  e  detti . 

Mar.       npUtto  .alcoltai  di  la . 

JL    Sento  di  voi  pietà. 

Con.         E  pel  viaggio  voftro 
Quella  baftar  potrà  . 
a  Sem.  L  'tnd.  ,  0  Scaff.^  e  gli  da  una  borfa 

Mar.       Io  tutto  quefto  oprai 
La  bizzarria  mi  fcufa 
Per  far  reftar  delufa 
La  voftra  vanità  . 
Sem  ^'S^^^^  ^  voi  mi  proftro      alla  Mar. 

Lind.      'Grazie  della  bontà,    al  Con, 

Con,         Al  Matrimonio  voftro 

Mar.    ^  Amici  fi  verrà.  aCec.eBit. 

Cec.  Bit.  Grazie  della  bontà  . 

Tutti       Vi  fono  al  mondo  tanti  impoftori 
Rciggiratori  pieni  d'arcani 
Che  Ciarlatani  li  pon  chiamare  > 
E  del  Mercato  rapprefentato 
Qualche  Prototipo  fi  puà  trovar. 


Fine  del  Dramma  . 


